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Avvertenza 
 
 
 

Il presente dossier illustra i contenuti dei disegni di legge costituzionale A.S. 
n. 1084 (già approvato dalla Camera dei deputati) e A.S. n. 1086 (Zanettin e 
altri)1. 

 
I disegni di legge in oggetto, di contenuto identico, sono volti a modificare 

l’articolo 27, comma quarto, della Costituzione, nel senso di sopprimere l’inciso 
ivi contenuto che legittima la previsione della pena di morte nell’ambito delle 
leggi militari di guerra. 

 
L’A.S. n. 1084 è stato approvato, in sede di prima deliberazione, dalla Camera 

dei deputati in data 10 ottobre 2006, in un testo risultante dall’unificazione di 4 
d.d.l. cost. di iniziativa parlamentare (si tratta degli AA.CC. n. 193, 523, 1175 e 
1231). 
 

                                                 
1 Il presente dossier riprende una parte dei contenuti del fascicolo n. 27 del 24 luglio 2006 del 

Servizio studi della Camera dei deputati. 
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Schede di lettura 
 
 

I disegni di legge costituzionale in esame hanno in comune il titolo 
(Modifica all’articolo 27 della Costituzione, concernente la soppressione della 
pena di morte) ed il contenuto, essendo entrambi volti a sopprimere, nell’articolo 
27, comma quarto Cost., l’inciso “se non nei casi previsti dalle leggi militari di 
guerra”. 

 
L’intento dei proponenti è quello di escludere totalmente dalla Carta 

costituzionale qualsiasi riferimento all’ammissibilità della pena di morte, sia pure 
nei casi eccezionali quali lo stato di guerra (si veda ad esempio la relazione 
illustrativa dell’A.S. n. 1086). 

 
In tal modo si dà seguito, a livello costituzionale, all’abolizione della pena 

di morte già disposta nella legislazione ordinaria dalla legge 13 ottobre 1994, n. 
589 (Abolizione della pena di morte nel codice penale militare di guerra), che ha 
soppresso ogni riferimento alla pena capitale ancora esistente nel codice penale 
militare di guerra. 

I proponenti intendono così eliminare la norma costituzionale che legittima, 
seppure solo nell’ambito delle “leggi penali di guerra”, la previsione della pena 
di morte (e che pertanto, in astratta ipotesi, renderebbe possibile la reintroduzione 
di tale pena nell’ordinamento). 

 
Si ricorda che l'articolo 27 della Costituzione, al quarto comma, sancisce che 

"non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra". 
 
Va evidenziato che la locuzione «leggi militari di guerra», usata dal Costituente, è 

– come rilevato dalla dottrina - un'espressione ellittica, che pone taluni dubbi 
interpretativi, relativi al profilo dei reati per i quali la pena capitale possa essere prevista 
e a quello dell’ambito di applicabilità delle leggi in questione. 

Tali dubbi sono stati risolti dalla prevalente dottrina nel senso che: 1) la pena 
capitale può essere comminata solo per i reati militari previsti da una norma penale 
militare di guerra; 2) l’applicazione delle leggi  penali militari di guerra presuppone, a 
sua volta, che si versi in uno stato di guerra internazionale (deliberato dal Parlamento ai 
sensi dell’articolo 78 della Costituzione). 

 
Quanto alla collocazione del divieto della pena di morte nel sistema 

costituzionale, la Consulta, nell’ambito della sentenza n. 223 del 1996, ha affermato 
che: 

“Il divieto della pena di morte ha un rilievo del tutto particolare - al pari di quello 
delle pene contrarie al senso di umanità - nella prima parte della Carta costituzionale. 
Introdotto dal quarto comma dell'art. 27, sottende un principio "che in molti sensi può 
dirsi italiano" - sono parole tratte dalla relazione della Commissione dell'Assemblea 
costituente al progetto di Costituzione, nella parte dedicata ai rapporti civili - principio 
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che, "ribadito nelle fasi e nei regimi di libertà del nostro Paese, è stato rimosso nei 
periodi di reazione e di violenza", configurandosi nel sistema costituzionale quale 
proiezione della garanzia accordata al bene fondamentale della vita, che è il primo dei 
diritti inviolabili dell'uomo riconosciuti dall'art. 2.”. 

 
Si fornisce di seguito una sintetica illustrazione dell’evoluzione dell’ordinamento 

italiano in tema di pena di morte. 
 
Esclusa dall'ordinamento con il primo Codice penale italiano del 1889 (Codice 

Zanardelli), la pena di morte fu ripristinata dal regime fascista a seguito di una serie di 
attentati contro il Capo del Governo Benito Mussolini. Tale reintroduzione fu 
confermata dal Codice penale del 1930 (Codice Rocco), che prevedeva la 
comminazione della pena di morte non solo per i delitti contro la personalità dello Stato 
(attentato al Re ed al Capo del Governo, insurrezione armata, spionaggio politico e 
militare, ecc.) ma anche per i più gravi delitti comuni, come l'omicidio aggravato e la 
strage. 

Soppressa di nuovo con il decreto legislativo luogotenenziale 10 agosto 1944, n. 
244 "Abolizione della pena di morte nel codice penale" e, dopo un temporaneo 
ripristino come misura eccezionale e temporanea contro le più gravi forme di 
delinquenza (rapina, banda armata) ad opera del decreto legislativo luogotenenziale 10 
maggio 1945, n. 234 "Disposizioni penali di carattere straordinario", fu infine 
definitivamente abolita dall'art. 27, comma quarto, della Costituzione, che la mantiene 
tuttavia in vita, come detto, limitatamente ai casi previsti dalle leggi militari di guerra. 

In attuazione del dettato costituzionale è stato emanato il decreto legislativo 22 
gennaio 1948, n. 21, recante "Disposizioni di coordinamento in conseguenza 
dell’abolizione della pena di morte", che ha disposto l'abolizione della pena di morte 
prevista da leggi speciali diverse da quelle militari di guerra, compreso il codice penale 
militare di pace. 

Infine, la legge 13 ottobre 1994, n. 589 "Abolizione della pena di morte nel codice 
penale militare di guerra" ha disposto l'abolizione della pena di morte dal codice penale 
militare di guerra e dalle leggi militari di guerra e la sostituzione con la pena massima 
prevista dal codice penale. 

Il comma 2 dell'articolo 1 di tale legge ha inoltre abrogato l'articolo 241 codice 
penale militare di guerra che regolava l'istituto della «coercizione diretta», con la 
possibilità del comandante di corpo di ordinare la pena di morte al di fuori di regolare 
processo, nonché tutte le disposizioni dello stesso codice e delle leggi militari di guerra 
che facevano riferimento alla pena di morte. 

Nel corso dei lavori parlamentari relativi alla citata legge n. 589 del 1994, la scelta 
di introdurre una formula ampia di abolizione della pena di morte dal codice penale 
militare di guerra e dalle leggi penali militari di guerra, escludendo riferimenti a 
specifiche norme, è stata assunta dalle Commissioni riunite Giustizia e Difesa del 
Senato come opzione di chiarezza legislativa, anche al fine di evitare il pericolo di 
omettere riferimenti ad ulteriori norme che mantenessero la possibilità della pena di 
morte (seduta del 13 settembre 1994). Pertanto è da ritenere non più in vigore il rinvio, 
contenuto nel codice penale militare di guerra, alle norme del codice penale militare di 
pace (articoli 25 e 404), che disciplinano le modalità di esecuzione della pena. 
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Il tema della pena di morte è presente anche in una serie di atti di diritto 
internazionale. 

 
La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo sancisce, all’art. 3, che ogni 

individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona. L’art. 5 
della Dichiarazione stabilisce inoltre che nessun individuo potrà essere sottoposto a 
tortura o a trattamento o a punizione crudeli, inumani o degradanti. 

Sono inoltre attualmente in vigore vari atti internazionali di particolare rilevanza 
sul tema dell'abolizione della pena di morte. 

Si ricorda in particolare il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, 
approvato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 16 dicembre 1966 e ratificato 
dall'Italia con legge 25 ottobre 1977, n. 881. Il secondo Protocollo stabilisce (articolo 1) 
che nessuno Stato aderente possa giustiziare alcun individuo soggetto alla sua 
giurisdizione. L'unica riserva ammessa (articolo 2) riguarda l'applicazione della pena 
capitale in tempo di guerra, comminata a seguito di una sentenza per un delitto di natura 
militare di gravità estrema commesso in tempo di guerra. Ne risulta implicitamente 
esclusa la previsione della pena capitale nei codici militari in tempo di pace. 

 
Per quanto concerne in particolare l’ordinamento comunitario, si ricorda che: 
 
- al Trattato di Amsterdam (1998) venne allegata una dichiarazione relativa 

all’abolizione della pena di morte; 
- l’articolo 2 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea2, proclamata 

a Nizza il 7 dicembre 2000, stabilisce, all’articolo 2, comma 2, che “Nessuno può essere 
condannato alla pena di morte, né giustiziato”. 

 
 
Va infine ricordato, sul piano dei precedenti parlamentari, che l’espunzione del 

riferimento alla pena di morte dal testo costituzionale è stata oggetto di diversi disegni 
di legge costituzionale, presentati nel corso delle legislature XIV e XIII3. 

 
 
 
 
 

                                                 
2 Come noto, tuttavia, tale Carta è priva di un’autonoma portata precettiva. Il suo contenuto è stato 

trasfuso nel Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa, ratificato dall’Italia con legge 7 aprile 
2005, n. 57, ma non entrato in vigore. 

3 Il 4 giugno 2002 (XIV legislatura) la Camera dei deputati ha approvato in prima deliberazione, 
ad amplissima maggioranza, il testo unificato di cinque proposte di legge costituzionale (A.C. 1436 ed 
abb., sottoscritte da esponenti di tutti i gruppi politici), nelle quali si prevedeva la soppressione, al quarto 
comma dell’art. 27 della Costituzione, dell’inciso “se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra”. 

 Il testo approvato dalla Camera, peraltro, riprendeva quello già approvato in prima deliberazione, 
nel corso della XIII legislatura, dal medesimo ramo del Parlamento. 

Tale d.d.l. cost., trasmesso al Senato della Repubblica, è stato esaminato in sede referente, ma 
l’Assemblea del Senato  non ne ha avviato la discussione prima della fine della legislatura. 
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